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di Gino Ruozzi

all'«imprevedibile
Guareschi», come lo
definisce con ammi-
rata precisione Pier

Vittorio Tondelli, da «quel suo
particolare modo, distaccato e pa-
radossale, di guardare la vita di
ogni giorno», provengono sem-
pre significative sorprese. Ora è la
volta del magazzino fotografico,
oggetto del puntuale libro di Giu-
seppina Benassati e di Roberta
Cristofori e della mostra allestita
da Carla Dini al Museo Ape di Par-
ma. Questa bellissima esposizio-
ne, che raccoglie fotografie scat-
tate da11934 al 1956, mette in luce
un altro fondamentale aspetto
della poliedrica creatività dello
scrittore parmigiano di Fontanel-
le di Roccabianca.

Guareschi è un ritrattista
eccellente, che fa del punto di vi-
sta e dello scorcio prospettico il
modo di cogliere e illuminare la
realtà. È da questo esercizio di
sguardo e di sintesi che scaturi-
scono il suo stile e la sua poetica,
che furono acuti e memorabili
nell'invenzione del Mondo piccolo
di Don Camillo e Peppone (1948).
Da quel «piccolo» spazio geogra-
fico e da quella «fettaccia di ter-
ra» emiliana, da quell'inquadra-
tura minima del «mondo», Ia co-
noscenza si apre in maniera a un
tempo empirica e allegorica pas-
sando dal particolare all'univer-
sale. Che è ciò che effettivamente
si concretizza nello scatto e nel-
l'inquadratura fotografica, illu-
strando quello che c'è «dentro» e
facendo soprattutto immaginare
quello che c'è «fuori», come scri-

veva Gianni Celati a proposito
delle fotografie di Luigi Ghirri.

«Due i filoni principali del
corpus fotografico», scrive Benas-
sati: «le foto dei familiari e quelle
che potremmo definire di viaggio/
paesaggio, quest'ultimo declinato
pure nel sottoinsieme del proprio
abitare, sorta di "paesaggio dome-
stico" o intimo». Spiccano le foto-
grafie della Bassa e di Milano ac-
canto a quelle della fotocronaca
del Viaggio in bicicletta intrapreso
per il «Corriere della Sera» nel
1941-1942. Sono «fotografie inno-
vative, fuori da schemi e tendenze
stilistiche del momento», afferma
Benassati: «lontane dalle cifre del
vedutismo cartolinesco, sia quello
declinato in chiave retorica che
quello, più sentimentale, di im-
pianto pittorico»; «immagini to-
talmente originali, frutto di una
capacità di "leggere" la realtà at-
traverso dettagli insoliti risolti in
chiave grafica come fossero desti-
nati al riquadro di una vignetta.
Veri e propri aforismi fotografici».

Il resoconto fotografico
«sulla strada» è realizzato in com-
pagnia dell'amatissima bicicletta,
sulla scia atletica e letteraria di
Olindo Guerrini, Federigo Tozzi,
Alfredo Panzini, Cesare Zavattini
e i coevi campioni del Tour de
France e del Giro d'Italia. Specie
col «giretto in bicicletta» che nel
1941 lo aveva portato lungo la via
Emilia da Milano a Rimini e ricon-
dotto nella capitale lombarda risa-
lendo il Garda e le province lom-
barde, compiendo l'ultima tappa
sulla modernissima autostrada
Sesto Calende — Milano inaugura-
ta nel 1924 alla presenza del Re.
«Trovo che l'autostrada è l'ideale
per una passeggiata ricreativa.
Niente curve, niente bambini, ca-
ni, galline. Niente ciclisti. Traffico

calmo, disciplinato. Tranquillità e
poesia», sostiene nella Scoperta di
Milano (1941), asserendo che «nel-
l'autostrada tutti diventano senti-
mentali». (Ne ha voluto di recente
ripercorre il tragitto Enrico Brizzi
nel 2021, in tempo di Covid, nar-
rando l'impresa nel reportage ed
elogio Il fantasma in bicicletta. Al-
l'inseguimento di Giovannino Gua-
reschi, Soferino, 2022).

Naturalmente tutto docu-
mentato «in bianco e nero» con le
proprie macchine fotografiche
Zeiss, Voigtländer e Rolleiflex, in
un «linguaggio iconografico (di-
segno e fotografia)», afferma Cri-
stofari, «fatto di segni nitidi e puli-
ti», in esemplare «pulizia di impa-
ginazione grafica ed editoriale», di
«bodoniana leggibilità» e di so-
stanziale «umorismo, il nemico
dichiarato della retorica».

Nell'intervista conclusiva
del catalogo, il figlio, Alberto Gua-
reschi, ricorda che «l'exploit di
mio padre come fotografo della
famiglia fu negli anni Quaranta,
dopo la mia nascita. Poi, dopo il si-
lenzio forzato del periodo del La-
ger, riprese a fotografarci solo in
occasioni particolari come com-
pleanni, comunioni, viaggi e va-
canze» e «ricordo che molte volte,
fotografandoci, scherzava: forse
lo faceva solo per farci sorridere».

Mostra e libro che offrono un
nuovo originale incontro con
Guareschi e l'Italia del '900.
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A cura di Carla Dini
Parma, Ape Museo
Fino al 28 giugno
Catalogo MUP, pagg. 168, € 25
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